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LEGGE N.92/2012 – RIFORMA FORNERO –  

LAVORO ACCESSORIO: CHIARIMENTI 
 
 

Gentile Associato,  

alla luce delle recenti modifiche introdotte dalla L. n. 92/2012 – c.d. Legge Fornero – è opportuno 

fornire alcuni chiarimenti di ordine pratico in materia di lavoro accessorio, relativamente ad aspetti 

di maggiore interesse, al fine di agevolare una corretta applicazione delle novità apportate dalla 

legge. 

La disciplina del lavoro accessorio è contenuta nel Capo II del d.lgs. n. 276/2003, agli articoli 70 – 73, 

illustrata nella recente circolare n. 4 del 18 gennaio 2013 che ha provveduto a sciogliere alcuni dubbi 

interpretativi sorti all’indomani dell’emanazione della legge del 2012. 

 

1. CAMPO DI APPLICAZIONE 

Le novità legislative previste dalla Legge di riforma del mercato del lavoro 28 giugno 2012, n.92 

consistono nell’integrale sostituzione dell’articolo 70 e parziale modificazione dell’articolo 72 del 

decreto legislativo n. 276 del 2003. Il nuovo testo dell’art. 70 prevede che “per prestazioni di lavoro 

accessorio si intendono attività lavorative di natura meramente occasionale che non danno luogo, 

con riferimento alla totalità dei committenti, a compensi superiori a € 5.000,00 nel corso di un anno 

solare, annualmente rivalutati sulla base della variazione dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per 

le famiglie degli operai e degli impiegati intercorsa nell’anno precedente”. 

Secondo l’attuale normativa cadono tutti i divieti contenuti nella precedente disciplina con la 

conseguenza che adesso, secondo quanto specificato dalla circolare del Ministero n. 4/2013, “è 

dunque possibile attivare sempre e comunque lavoro accessorio tenendo conto esclusivamente di un 

limite di carattere economico”. 

 

 



 

 

 

 

A fronte della suddetta estensione del campo di applicazione, la L. n. 92/2012 ha inserito un diverso 

limite economico rispetto alla precedente impostazione: il lavoratore accessorio potrà percepire fino 

ad un massimo di € 5.000,00 riferibili, però, non più ad un singolo committente ma intesi quale 

ammontare complessivo delle somme percepite a titolo di lavoro accessorio riferite all’anno solare, a 

prescindere del numero dei committenti. Il suddetto importo è da intendere al netto delle trattenute 

di legge. 

Per quanto riguarda, invece, il limite riferito a ciascun committente, il lavoratore accessorio potrà 

arrivare a percepire fino ad un massimo di € 2.000,00 sempre al netto delle ritenute previdenziali. In 

caso di superamento delle predette soglie, così come individuate in maniera specifica dall’art. 70, co. 

1 del D. Lgs. n. 276/2003, le prestazioni dedotte nel contratto non potranno più essere ricondotte ad 

un rapporto di lavoro accessorio. 

E’ importante sottolineare come la verifica del superamento di detto limite economico in capo al 

lavoratore accessorio sia posta a carico del committente. Quest’ultimo, al fine di non incorrere in 

eventuali sanzioni, potrà richiedere al lavoratore, al momento dell’attivazione del rapporto, 

un’attestazione firmata nella quale il lavoratore dichiari di non aver superato la soglia consentita per 

i redditi conseguiti con prestazioni di lavoro accessorio  

1.1. LAVORO ACCESSORIO E COMMITTENTI IMPRENDITORI COMMERCIALI O PROFESSIONISTI 

Secondo quanto chiarito dalla circolare n. 4/2012 il limite economico fissato dall’art. 70 è da 

intendersi operante nel caso in cui il rapporto di lavoro accessorio sia attivato “nei confronti dei 

committenti imprenditori commerciali o professionisti” e nei confronti dei quali “le attività lavorative 

possono essere svolte a favore di ciascun singolo committente per compensi non superiori a 2.000 

euro, rivalutati annualmente …”. Ai sensi della circolare sopra richiamata, si intende per 

“imprenditore commerciale” “qualsiasi soggetto, persona fisica o giuridica, che opera su un 

determinato mercato, senza che l’oggettivo – commerciale – possa in qualche modo circoscrivere 

l’attività dell’impresa”. 

L’art. 46-bis, co. 1, lett. d) del D. L. n. 83 del 22 giugno 2012, ha previsto che “per l'anno 2013, le 

prestazioni di lavoro accessorio possono essere rese, in tutti i settori produttivi, compresi gli enti 

locali, fermo restando quanto previsto dal c. 3 e nel limite massimo di euro 3.000 di corrispettivo per 

anno solare (al netto dei contributi previdenziali), da percettori di prestazioni integrative del salario o 

di sostegno al reddito. L’I.N.P.S. provvederà a decurtare dalla contribuzione figurativa relativa alle 

prestazioni di sostegno al reddito gli accrediti contributivi derivanti dalle prestazioni di lavoro 

accessorio”. 

La circolare del Ministero del Lavoro n. 4/2013 ricorda che come già affermato nelle circolari 

dell’I.N.P.S. n. 88/2009 e 17/2010 il ricorso al lavoro accessorio è ammissibile solo nell’ipotesi di un 

rapporto diretto tra prestatore ed utilizzatore finale, pertanto, deve ritenersi precluso il ricorso 

nell’ambito degli appalti. 

 



 

 

2. VOUCHER 

Per le modalità di utilizzo del lavoro accessorio resta confermato il ricorso ai c.d. voucher reperibili 

sia attraverso la via telematica che nella versione cartacea presso i vari operatori (la distribuzione di 

voucher cartacei presso le Sedi INPS; l’acquisto presso i rivenditori di generi di monopolio autorizzati; 

presso gli sportelli bancari abilitati; presso tutti gli Uffici Postali del territorio nazionale) ma, rispetto 

alla precedente disciplina, la legge Fornero ha previsto che i carnet dei buoni di lavoro accessorio 

siano, adesso, “orari, numerati progressivamente e datati” con un valore nominale su base oraria 

attualmente fissato ad euro 10,00.  Tale valore nominale è intendersi comprensivo della 

contribuzione (pari al 13%) a favore della gestione separata INPS, che viene accreditata sulla 

posizione individuale contributiva del prestatore; di quella in favore dell'INAIL per l'assicurazione 

anti-infortuni (7%) e di un compenso al concessionario, per la gestione del servizio, pari al 5% 

(comma 4 art. 72 del d.lgs. n. 276/03). Il valore netto del voucher da 10 euro nominali, cioè il 

corrispettivo netto della prestazione, in favore del prestatore, è quindi pari a 7,50 euro.  

Sotto il profilo contributivo è previsto il costante aggiornamento dell’aliquota contributiva I.N.P.S. 

che sarà agganciata agli incrementi previsti per la gestione separata. 

E’ bene ricordare che il committente, prima dell’inizio della prestazione, è tenuto ad effettuare la 

comunicazione di inizio prestazione di lavoro accessorio, attraverso i canali indicati nelle schede 

relative alle varie modalità di acquisto. La circolare ministeriale n. 4/2013, inoltre, avverte che, in 

ogni caso, la validità dei voucher acquistati è di 30 giorni decorrenti dalla data di acquisto, a 

prescindere dalla modalità telematica o cartacea dello stesso. 

L’art. 72, co. 3 del D. Lgs. n. 276/2003 prevede che il compenso che deriva da lavoro accessorio è 

esente da imposizione fiscale, non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato del prestatore ed 

inoltre, è computato ai fini del reddito minimo necessario per il rilascio del permesso di soggiorno. 

Sul punto si rammenta altresì che l’art. 26, co. 3 del D. Lgs. n. 286/1998 subordina il rilascio del 

permesso di soggiorno al possesso di una sistemazione alloggiativa ed a un reddito non inferiore al 

limite minimo di reddito previsto per l’esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria. 

 

3. DISCIPLINA SANZIONATORIA 

In ordine agli aspetti sanzionatori, la circolare n. 4/2013 afferma che le eventuali violazioni potranno 

riguardare il superamento dei nuovi limiti quantitativi fissati dalla recente normativa, oppure 

l’utilizzo dei voucher al di là dell’arco temporale di validità consentito (30 giorni dall’acquisto). 

In attesa che il Ministero del Lavoro completi il sistema informatizzato di monitoraggio per la 

tracciabilità dei limiti di ammissibilità in capo al lavoratore dell’accredito dei voucher, “il committente 

potrà richiedere al lavoratore una dichiarazione di non superamento degli importi massimi previsti, ai 

sensi dell’art. 46, comma 1, lett. o) del D.P.R. n. 445/2000, in quanto queste circostanze non possono 

non essere conosciute dallo stesso lavoratore” (vd. fac-simile allegato). 

Sotto quest’ultimo aspetto il personale ispettivo al fine di verificare la genuinità del rapporto 

occasionale dovrà ricostruire la durata della prestazione secondo i tradizionali meccanismo 



 

 

accertativi impiegati per il lavoro subordinato ed in caso di superamento dei suddetti limiti 

quantitativi, si avrà la trasformazione in un rapporto di lavoro di natura subordinata a tempo 

indeterminato con applicazione delle relative sanzioni civili ed amministrative; ciò tenuto conto delle 

differenti tipologie di committenti e della natura delle prestazioni rese nello specifico caso. 

L’utilizzo dei voucher in un periodo diverso da quello consentito, invece, sarà configurato come un 

utilizzo delle prestazioni di lavoro accessorio non legittimato in quanto prive di titolo e come tali 

considerate alla stregua di “prestazioni di fatto” e, quindi, ritenute “in nero” con tutte le 

conseguenze sanzionatorie previste dalle normative vigenti in materia. 

Il Ministero del Lavoro rispondendo a delle F.A.Q. sul D. Lgs. n. 81/2008 ha chiarito che alla luce 

dell’art. 3, co. 8 del D. Lgs. 9.04.2008, n. 81 “nei confronti dei lavoratori occasionali andranno 

ottemperati tutti gli obblighi previsti dal D. Lgs. 81/2008 compresi, quindi, quello di informare e 

formare il lavoratore, di dotarlo dei dispositivi di protezione individuale (sulla base della valutazione 

dei rischi), sottoporlo a sorveglianza sanitaria nei casi previsti dalla legislazione vigente, e così via.” 

 

4. REGIME TRANSITORIO 

In virtù delle modifiche sostanziali intervenute in materia di lavoro accessorio, la L. n. 92/2012 detta 

dettagliate indicazioni per disciplinare la transizione tra il vecchio ed il nuovo regime. 

L’art. 1, comma 33, ed allo stesso modo la circolare n. 4/2013 distinguono che se la richiesta dei 

voucher sia avvenuta prima dell’entrata in vigore della nuova normativa (18 luglio 2012), ricadono 

nel campo di applicazione della precedente disciplina ma comunque gli stessi voucher dovranno 

comunque essere utilizzati entro e non oltre il 31 maggio 2013.  

In pendenza della precedente disciplina tali buoni non saranno conteggiati ai fini del raggiungimento 

dei predetti limiti quantitativi di € 5.000,00 e € 2.000,00 e non opererà, inoltre, il vincolo della 

quantificazione oraria degli stessi. 

 

Cordiali saluti. 

 

per ASSOSNAI 

I consulenti Lavoro 

Rag. Antonio Palmisano  Avv. Enrico Claudio Schiavone 

 


